
 

Nel 1919 Francesco D'Alessio (Montescaglioso 27 maggio 1886, Roma 1 aprile 

1949) cercherà di farsi candidare nella lista del capo del governo 

Francesco Saverio Nitti, ma ne sarà escluso. Creerà allora un partito 

personale grazie al quale, mettendo all'incasso i debiti di 

riconoscenza per l'assistenza in pratiche burocratiche data ai 

combattenti - da lui come segretario al Commissariato civile di 

assistenza ai profughi e dal fratello Tommaso come funzionario in 

un importante ministero- riuscirà a conquistare un seggio in 

parlamento. 

A Montescaglioso il suo partito era conosciuto come il "partito di 

sopra" perchè l'abitazione di famiglia si trovava nell'attuale Via 

Gramsci, nei pressi dell'abbazia; il"partito di sotto"faceva invece 

capo a Gianbattista Andriulli residente in via Garibaldi e sosteneva 

il deputato in carica Nicola De Ruggieri la cui affermazione era stata 

favorita dai cognati, i fratelli Lacava, che avevano estese proprietà 

terriere fra Bernalda, Montalbano e Montescaglioso e grande 

influenza politica su questi territori in quanto nipoti di Pietro 

Lacava ( 26 ottobre 1835 – 26 dicembre 1912), plenipotenziario di Giolitti su 

tutto il Mezzogiorno continentale per un decennio, e del senatore 

Carmine Senise.   

Una delle accuse che come un'ombra seguirà D'Alessio per tutta la 

sua carriera politica, sarà quella di essersi imboscato e servito della 

carica di segretario al Commissariato dei profughi per crearsi una 

clientela elettorale. 

 A tre mesi dalle elezioni, il 30 Luglio 1919, D'Alessio spiega , in 

un'intervista a "La Basilicata", di non aver fatto la guerra perchè era 

stato riformato e perchè il rettore dell'università dove insegnava 

non gli aveva concesso il nulla osta.  

In un paese che aveva fatto di Enrico Toti, che, privo di una gamba, 

s'era arruolato fra i bersaglieri ed era morto in battaglia, il simbolo 

stesso dell'eroismo, la sua giustificazione apparirà piuttosto debole. 

Soprattutto se si considera che negli ultimi mesi del conflitto erano 

sotto le armi ventisei classi di leva (i nati fra il 1874 e il 1900), vale a 

dire anziani e ragazzini, rachitici e obesi, talentuosi e dementi e 

chiunque fosse stato capace di reggersi in piedi. 



   


